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rispettato il patto di stabilità interno possono,
nell'anno successivo a quello di riferimento,
ridurre l'obiettivo del patto stesso di un importo
determinato con decreto del Ministero
dell'economia e delle finanze, sentita la
Conferenza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica di cui all'articolo 5 della
legge 5 maggio 2009, n. 42. La virtuosità degli
enti è determinata attraverso la valutazione della 
posizione di ciascun ente rispetto a un insieme
di indicatori economico-strutturali di cui al
comma 2. L'assegnazione a ciascun ente
dell'importo da escludere è determinata
mediante una funzione lineare della distanza
ponderata di ciascun ente virtuoso dal valore
medio degli indicatori. E' virtuoso l'ente che,
relativamente a tutti gli indicatori, presenta valori 
migliori rispetto al valore medio. Il valore medio 
degli indicatori è individuato distintamente per le 
Regioni a statuto ordinario e per le autonomie
speciali. Il valore medio degli indicatori per gli
enti locali è individuato sulla base delle seguenti 
classi demografiche e dovrà tenere conto anche 
delle aree geografiche da individuare con il
decreto di cui al comma 4: 

a) per le province:

1) province con popolazione fino a 400.000
abitanti;

2) province con popolazione superiore a
400.000 abitanti; 

b) per i comuni:

1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e
fino a 50.000 abitanti;

2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e 
fino a 100.000 abitanti;

3) comuni con popolazione superiore a 100.000 
abitanti.

2. Gli indicatori di cui al comma precedente sono 
finalizzati a misurare: 

a) il grado di rigidità strutturale dei bilanci con
particolare riguardo alla: I) incidenza della spesa 
per personale su entrate correnti; II) incidenza
della spesa per rimborso prestiti su spesa
corrente; III) incidenza dello stock di debito non
assistito su spese correnti; IV) misura del ricorso 
alle anticipazioni del proprio tesoriere e
valutazione del fenomeno delle mancate
estinzioni a chiusura d'esercizio; 
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b) il grado di autonomia finanziaria con
particolare riguardo alla: I) incidenza degli
incassi tributari ed extratributari sugli incassi
correnti; II) incidenza degli incassi tributari ed
extratributari sulle analoghe entrate considerate 
in termini di accertamenti; III) incidenza degli
accertamenti delle entrate correnti tributarie ed
extratributarie sugli impegni di spesa corrente;
IV) incidenza delle entrate correnti accertate
sugli impegni di spesa corrente; V) incidenza per 
età dei residui attivi; 

c) l'effetto dell'attività finanziaria con particolare 
riguardo a: I) consistenza del risultato di
amministrazione; lI) composizione del risultato di 
amministrazione; III) incidenza dei residui
passivi di parte corrente sui relativi impegni; IV) 
incidenza dell'ammontare del debito
sull'ammontare della quota capitale rimborsata; 

d) il livello dei servizi e della pressione fiscale e 
gli altri indicatori di cui alla lettera e) dell'articolo 
17, comma 1, della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

3. Gli indicatori di cui al comma 2 possono
essere ridefiniti con legge sulla base delle
proposte avanzate dalla Conferenza
permanente per il coordinamento della finanza
pubblica.

4. Le modalità di attuazione dei commi 1 e 2, per 
quanto concerne gli Enti locali, sono definite con 
decreto del Ministro dell'interno, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, previa
intesa con la Conferenza Stato-città ed
autonomie locali, ai sensi del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281 e, per quanto concerne
le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, con decreto del Ministro dell'economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro per i 
rapporti con le Regioni, previa intesa, ai sensi
del medesimo decreto legislativo, con la
Conferenza Stato-regioni.

5. Le disposizioni del presente articolo si
applicano a decorrere dall'anno 2014. 

Articolo 8

(Ulteriori disposizioni concernenti il patto di 
stabilità interno)

1. Dopo la lettera g-bis) dell'articolo 1, comma
129, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono 
aggiunte le seguenti: «g-ter) a decorrere
dall'anno 2011, delle spese conseguenti alla
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dichiarazione dello stato di emergenza di cui
alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e
successive modificazioni, nei limiti dei
maggiori incassi di entrate derivanti dai
provvedimenti di cui all'articolo 5, comma 5-
quater, della citata legge n. 225 del 1992,
acquisiti in apposito capitolo di bilancio; g-
quater) a decorrere dall'anno 2011, delle spese 
in conto capitale, nei limiti delle somme
effettivamente incassate entro il 30 novembre
di ciascun anno, relative al gettito derivante
dall'attività di recupero fiscale ai sensi
dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 maggio
2011, n. 68, acquisite in apposito capitolo di
bilancio.».

Articolo 9 Articolo 9

(Ulteriori meccanismi premiali) (Ulteriori meccanismi premiali)

1. Dopo il secondo periodo del comma 20
dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 2010, n. 122, è aggiunto il seguente:
"Ai fini degli effetti di cui al periodo precedente, 
si considerano adempienti le Regioni a statuto
ordinario che hanno registrato un rapporto
uguale o inferiore alla media nazionale fra spesa 
di personale e spesa corrente al netto delle
spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e del
surplus di spesa rispetto agli obiettivi
programmati dal patto di stabilità e che hanno
rispettato il patto di stabilità interno.". 

1. Dopo il secondo periodo del comma 20
dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 2010, n. 122, e successive
modificazioni, è aggiunto il seguente: «Ai fini
ed agli effetti di cui al periodo precedente, si
considerano adempienti le Regioni a statuto
ordinario che hanno registrato un rapporto
uguale o inferiore alla media nazionale fra spesa 
di personale e spesa corrente al netto delle
spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e del
surplus di spesa rispetto agli obiettivi
programmati dal patto di stabilità interno e che 
hanno rispettato il patto di stabilità interno.».

2. Nelle more del perfezionamento delle attività
concernenti la determinazione annuale di costi
standardizzati per tipo di servizio e fornitura da
parte dell'Osservatorio dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture di cui
all'articolo 7 del decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 e anche al fine di potenziare le
attività delle Centrali regionali per gli acquisti di 
cui al comma 3, il citato Osservatorio, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, attraverso la Banca dati nazionale dei
contratti pubblici di cui all'articolo 44 del decreto 
legislativo 30 dicembre 2010, n. 235, fornisce
alle regioni un'elaborazione dei prezzi di
riferimento alle condizioni di maggiore efficienza 
dei beni, delle prestazioni e dei servizi sanitari e 
non sanitari individuati dall'Agenzia per i servizi 
sanitari regionali di cui all'articolo 5 del decreto
legislativo 30 giugno 1993, n. 266, tra quelli di

Soppresso
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maggiore impatto in termini di costo a carico del 
Servizio sanitario nazionale. Ciò, al fine di
mettere a disposizione delle regioni strumenti
operativi di controllo e razionalizzazione della
spesa. Qualora gli acquisti effettuati si discostino 
dai prezzi di riferimento, il legale rappresentante 
dell'Ente che ha disposto gli acquisti, dovrà
farne segnalazione alla Corte dei Conti. 

3. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n 
191, dopo il comma 67, è aggiunto il
seguente:«67-bis. Con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, di concerto
con il Ministro della salute, previa intesa con la
Conferenza Stato-regioni, sono stabilite forme
premiali a valere sulle risorse ordinarie previste 
dalla vigente legislazione per il finanziamento
del Servizio sanitario nazionale, applicabili a
decorrere dall'anno 2012, per le regioni che
istituiscano una Centrale Regionale per gli
Acquisti e l'aggiudicazione di procedure di gara
per l'approvvigionamento di beni e servizi per un 
volume annuo non inferiore ad un importo
determinato con il medesimo decreto.
L'accertamento delle condizioni per l'accesso
regionale alle predette forme premiali è
effettuato nell'ambito del Comitato permanente
per la verifica dell'erogazione dei livelli
essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per 
la verifica degli adempimenti regionali, di cui agli 
articoli 9 e 12 dell'intesa 23 marzo 2005, sancita 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento 
ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 
7 maggio 2005 ». 

2. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, dopo il comma 67, è aggiunto il seguente: 
«67-bis. Con decreto del Ministro dell'economia
e delle finanze, da adottarsi entro il 30
novembre 2011, di concerto con il Ministro della 
salute, previa intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono stabilite forme premiali a valere
sulle risorse ordinarie previste dalla vigente
legislazione per il finanziamento del Servizio
sanitario nazionale, applicabili a decorrere
dall'anno 2012, per le regioni che istituiscano
una Centrale regionale per gli acquisti e
l'aggiudicazione di procedure di gara per
l'approvvigionamento di beni e servizi per un
volume annuo non inferiore ad un importo
determinato con il medesimo decreto e per
quelle che introducano misure idonee a
garantire, in materia di equilibrio di bilancio, 
la piena applicazione per gli erogatori
pubblici di quanto previsto dall'articolo 4,
commi 8 e 9, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni, nel rispetto del principio della
remunerazione a prestazione. L'accertamento
delle condizioni per l'accesso regionale alle
predette forme premiali è effettuato nell'ambito
del Comitato permanente per la verifica
dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza 
e del Tavolo tecnico per la verifica degli
adempimenti regionali, di cui agli articoli 9 e 12 
dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento 
ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 
7 maggio 2005.».

Articolo 10 Articolo 10

(Contrasto all'evasione fiscale) (Contrasto all'evasione fiscale)

1. Per potenziare l'azione di contrasto
all'evasione fiscale, la partecipazione delle

1. Per potenziare l'azione di contrasto all'evasione
fiscale, la partecipazione delle province
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Province all'accertamento fiscale è incentivata
mediante il riconoscimento di una quota pari al
50 per cento delle maggiori somme relative a
tributi statali riscosse a titolo definitivo, a seguito 
dell'intervento della Provincia che abbia
contribuito all'accertamento stesso. 

all'accertamento fiscale è incentivata mediante il
riconoscimento di una quota pari al 50 per cento
delle maggiori somme relative a tributi statali
riscosse a titolo definitivo, a seguito dell'intervento
della provincia che abbia contribuito
all'accertamento stesso, anche attraverso la
segnalazione all'Agenzia delle entrate ed alla
Guardia di finanza di elementi utili ad integrare 
i dati contenuti nelle dichiarazioni presentate
dai contribuenti per la determinazione di
maggiori imponibili fiscali.

2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle
finanze, di concerto con il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali e d'intesa con la
Conferenza Stato-città ed autonomie locali,
adottato entro 90 giorni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto legislativo, sono
individuati i tributi su cui calcolare la quota pari al
50 per cento spettanti alle Province che abbiano
contribuito all'accertamento, ai sensi del comma
precedente, nonché le relative modalità di
attribuzione, prevedendo forme di
incentivazione finalizzate alla collaborazione
delle Regioni, delle Province e dei Comuni
all'accerta-mento fiscale.

2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle 
finanze e d'intesa con la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, adottato entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, sono individuati i tributi su cui calcolare 
la quota pari al 50 per cento spettante alle
province che abbiano contribuito all'accertamento, 
ai sensi del comma 1, nonché le relative modalità 
di attribuzione.

3. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia
delle entrate, adottato entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto
legislativo, d'intesa con la Conferenza Stato-città
ed autonomie locali, sentito il Garante per la
protezione dei dati personali e sentita Digit PA per 
quanto di rispettiva competenza, sono stabilite le
modalità tecniche di accesso alle banche dati e di 
trasmissione alle Province, anche in via
telematica, delle informazioni reddituali relative ai 
contribuenti in esse residenti, nonché quelle della
partecipazione delle Province all'accertamento
fiscale di cui al comma 1. Per le attività di supporto 
all'esercizio di detta funzione di competenza
provinciale, le Province possono avvalersi delle
società e degli enti partecipati dalle Province
stesse ovvero degli affidatari delle entrate
provinciali i quali, pertanto, devono garantire alle
Province l'accesso alle banche dati utilizzate. 

3. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia
delle entrate, adottato entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto
legislativo, d'intesa con la Conferenza Stato-città
ed autonomie locali, sentito il Garante per la
protezione dei dati personali e sentita DigitPA per
quanto di rispettiva competenza, sono stabilite le
modalità tecniche di accesso per le province alle 
banche dati e, sulla base di motivata richiesta,
di fruizione e tracciabilità delle informazioni
reddituali relative ai contribuenti in esse residenti,
nonché quelle della partecipazione delle province
all'accertamento fiscale di cui al comma 1. Per le
attività di supporto all'esercizio di detta funzione di 
competenza provinciale, le province possono
avvalersi delle società e degli enti partecipati dalle 
province stesse ovvero degli affidatari delle entrate 
provinciali i quali, pertanto, devono garantire alle
province l'accesso alle banche dati utilizzate.

Articolo 11 Articolo 11

(Collaborazione nella gestione organica dei 
tributi)

(Collaborazione nella gestione organica dei 
tributi)

1. I criteri generali per la gestione organica dei
tributi e delle compartecipazioni sono definiti

1. I criteri generali per la gestione organica dei
tributi e delle compartecipazioni sono definiti
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dalle Province con l'Agenzia delle Entrate, che
per l'attuazione si avvale delle proprie Direzioni 
Regionali.

dalle province con l'Agenzia delle entrate, che
per l'attuazione si avvale delle proprie Direzioni 
Regionali.

2. Le Province possono stipulare con l'Agenzia
delle Entrate convenzioni finalizzate ad
instaurare adeguate forme di collaborazione e a 
garantire una gestione organica dei tributi propri 
derivati. Con lo stesso provvedimento sono
definiti i termini e le modalità per la
corresponsione del rimborso spese. 

2. Le province possono stipulare con l'Agenzia
delle entrate convenzioni finalizzate ad
instaurare adeguate forme di collaborazione e a 
garantire una gestione organica dei tributi propri 
derivati. Con lo stesso provvedimento sono
definiti i termini e le modalità per la
corresponsione del rimborso spese.

3. Nel rispetto della propria autonomia
organizzativa le Province possono definire con
specifica convenzione con il Ministero
dell'economia e delle finanze le modalità
gestionali e operative di ripartizione degli introiti 
derivanti dall'attività di recupero dell'evasione. 

3. Nel rispetto della propria autonomia
organizzativa le province possono definire con
specifica convenzione con il Ministero
dell'economia e delle finanze le modalità
gestionali e operative di ripartizione degli introiti 
derivanti dall'attività di recupero dell'evasione.

Articolo 12 Articolo 12

(Ulteriori forme premiali per l'azione di contrasto 
dell'evasione fiscale)

(Ulteriori forme premiali per l'azione di contrasto 
dell'evasione fiscale)

1. Con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro
dell'economia e delle finanze, sentita la
Conferenza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica di cui all'articolo 5 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, sono stabilite
annualmente le modalità per la determinazione
del livello di evasione fiscale relativo ad ogni 
singola Regione, tenendo conto del rapporto
tra i dati fiscali dichiarati e i dati elaborati
dall'Istituto Nazionale di Statistica, così come
previsto dal Regolamento (CE) 25 giugno
1996, n. 2223, resi omogenei per quanto
riguarda definizioni e classificazioni, e
integrati da eventuali ulteriori indicatori
statistici di fonte istituzionale.

1. Con accordo fra Governo, Regioni,
province e comuni, conseguito in sede di
Conferenza unificata, sentita la Conferenza
permanente per il coordinamento della finanza
pubblica, sono stabilite annualmente le modalità 
per la ricognizione delle capacità fiscali
effettive e potenziali dei singoli territori,
tenendo conto del rapporto tra i dati fiscali
dichiarati e i dati elaborati dall'Istituto Nazionale 
di Statistica.

2. Con il medesimo accordo di cui al comma 
1 sono altresì definiti:

a) un programma pluriennale di attività di
contrasto dell'evasione fiscale finalizzato alla 
convergenza della capacità fiscale effettiva
alla capacità fiscale potenziale mediante la
definizione delle modalità di concorso dei
singoli enti dei vari livelli di governo;

b) gli obiettivi intermedi che debbono essere 
raggiunti da ciascun ente nell'ambito delle
attività previste dal programma di cui alla
lettera a);

c) le misure premiali o sanzionatorie in
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relazione al raggiungimento degli obiettivi di 
cui alla lettera b).

3. Ove l'accordo di cui al comma 1 non sia
raggiunto entro il termine di un anno dalla
data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, le misure di cui ai commi 1 e 2
sono fissate con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, previa valutazione
congiunta in sede di Conferenza unificata.

2. Il decreto di cui al comma precedente
disciplina le modalità di accesso al fondo
perequativo di cui all'articolo 15 del decreto
legislativo in materia di autonomia di entrata
delle regioni a statuto ordinario, delle città
metropolitane e delle province, di
determinazione dei costi e dei fabbisogni
standard nel settore sanitario, nonché di
istituzione della Conferenza permanente per il
coordinamento della finanza pubblica, tenendo
conto, nel rispetto dell'autonomia organizzativa
delle Regioni nella scelta delle forme di
organizzazione delle attività di gestione e di
riscossione, dei risultati conseguiti in termini di
maggior gettito derivante dall'azione di contrasto 
dell'evasione fiscale.

Soppresso

CAPO III CAPO III

(DISPOSIZIONI FINALI) (DISPOSIZIONI FINALI)

Articolo 13 Articolo 13

(Applicazione alle regioni speciali) (Disposizioni concernenti le Regioni a 
statuto speciale e le province autonome di 

Trento e di Bolzano)

1. Le disposizioni di cui al capo I e II del
presente decreto legislativo si applicano alle
Regioni a statuto speciale ed agli Enti locali
appartenenti ai rispettivi territori in base alle
procedure e ai tempi stabiliti dall'articolo 27 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42. 

1. La decorrenza e le modalità di
applicazione delle disposizioni di cui al
presente decreto legislativo nei confronti
delle Regioni a statuto speciale e delle
Province autonome di Trento e di Bolzano,
nonché nei confronti degli enti locali ubicati
nelle medesime Regioni a statuto speciale e
Province autonome, sono stabilite, in
conformità con i relativi statuti, con le
procedure previste dall'articolo 27 della
legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive
modificazioni. Qualora entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo non risultino concluse le
procedure di cui al primo periodo, sino al
completamento delle procedure medesime,
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le disposizioni di cui al presente decreto
trovano immediata e diretta applicazione
nelle Regioni a statuto speciale e nelle
province autonome di Trento e di Bolzano.

Art. 14

(Fabbisogni standard delle amministrazioni 
centrali e periferiche dello Stato e 
responsabilità politica dei Ministri)

1. Il presente articolo, al fine di rendere
effettivo il superamento del criterio della
spesa storica attraverso la definizione dei
fabbisogni per i programmi di spesa delle
amministrazioni centrali e dei fabbisogni
standard per le amministrazioni periferiche
dello Stato, disciplina le modalità di
rendicontazione alle Camere del grado di
convergenza della spesa ai fabbisogni
definiti ai sensi dell'articolo 9 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.
111

2. Gli esiti del raffronto tra i fabbisogni dei
programmi di spesa e quelli delle
amministrazioni periferiche dello Stato, come 
determinati ai sensi del comma 1, e le spese 
effettivamente sostenute come risultanti dal
bilancio consuntivo dello Stato, sono
trasmessi ogni anno dal Governo alle
Camere, affinché possano essere adottate,
nelle forme e nei tempi previsti dai rispettivi 
regolamenti, le iniziative e le determinazioni
ivi previste, incluse quelle di cui all'articolo
94 della Costituzione.

Art. 15

(Riordino dei termini per la trasmissione dei 
dati degli enti territoriali)

1. Ai fini di garantire il coordinamento
informativo, statistico e informatico dei dati
delle amministrazioni pubbliche di cui
all'articolo 117, secondo comma, lettera r),
della Costituzione, anche ai sensi
dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro dell'interno, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze, si
provvede al riordino della disciplina vigente



Camera dei Deputati — 153 — Senato della Repubblica

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTIMercoledì 9 maggio 2012 — 153 — Commissione bicamerale

Atto 365 D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149

in materia di oneri e obblighi informativi a
carico di comuni, province, città
metropolitane nei confronti delle pubbliche
amministrazioni statali, riducendo e
unificando i termini e le comunicazioni
attualmente previsti per la trasmissione dei
dati, ferma restando la disciplina
sanzionatoria in vigore.

Art. 16

(Interventi del settore creditizio a favore del 
pagamento delle imprese creditrici degli enti 

territoriali)

1. Il Ministero dell'economia e delle finanze,
un rappresentante delle regioni e un
rappresentante delle autonomie locali
designati, rispettivamente, dalla Conferenza
dei presidenti delle regioni, dall'ANCI e
dall'UPI, e l'Associazione bancaria italiana,
entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo,
istituiscono un tavolo tecnico per il
perseguimento dei seguenti obiettivi, da
realizzare anche attraverso apposita
convenzione, aperta all'adesione delle
banche e degli intermediari finanziari ai sensi 
dell'articolo 106 del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385:

a) formulare soluzioni finalizzate a sopperire 
alla mancanza di liquidità delle imprese
determinata dai ritardi dei pagamenti degli
enti territoriali;

b) valutare forme di compensazione
all'interno del patto di stabilità a livello
regionale previsto dalla normativa vigente,
anche in considerazione delle diverse fasce
dimensionali degli enti territoriali;

c) valutare la definizione di nuove modalità ed 
agevolazioni per la cessione pro soluto dei
crediti certi, liquidi ed esigibili maturati dalle
imprese nei confronti delle pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

d) stabilire criteri per la certificazione dei
crediti delle pubbliche amministrazioni,
secondo le modalità definite dall'articolo 9,
comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dal
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Atto 365 D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149

decreto del Ministro dell'economia e delle
finanze 19 maggio 2009, pubblicato nella
Gazzetta ufficiale n. 157 del 9 luglio 2009;

e) definire i casi in cui la stipulazione, da
parte degli enti locali, di un contratto di
locazione finanziaria avente ad oggetto la
realizzazione e la successiva concessione in 
locazione finanziaria di un bene immobile
non costituisce forma elusiva delle regole
del patto di stabilità interno, in
considerazione della convenienza
economica per l'amministrazione contraente.
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ALLEGATO 2



PAGINA BIANCA
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D.L. 6 dicembre 2011, n. 201,
“Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità

e il consolidamento dei conti pubblici” 
(artt. 13 e 14)

--------------------------------------------------------------------------------
Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 dicembre 2011, n. 284, S.O.
Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 22 dicembre 2011, n. 214.

Articolo 13
Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria

1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a
decorrere dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al
2014 in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto
compatibili, ed alle disposizioni che seguono. Conseguentemente l'applicazione a regime 
dell'imposta municipale propria è fissata al 2015.

2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili di cui
all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi comprese l'abitazione
principale e le pertinenze della stessa. Per abitazione principale si intende l'immobile,
iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente. Per pertinenze
dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle 
categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso
abitativo.

3. La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore
dell'immobile determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo.

4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di
imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:

a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, 
C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10; 

b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, 
C/4 e C/5; 

b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;
c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10; 
d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati

classificati nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 
1° gennaio 2013;

e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.
5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando

all'ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno 
di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 130. Per i coltivatori diretti e gli
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 
110.
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6. L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione 
del consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di
base sino a 0,3 punti percentuali.

7. L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le relative
pertinenze. I comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta
aliquota sino a 0,2 punti percentuali.

8. L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 
all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta 
aliquota fino allo 0,1 per cento.

9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di
immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili
posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di
immobili locati.

9-bis. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i
fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga 
tale destinazione e non siano in ogni caso locati, e comunque per un periodo non
superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori.

10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del
soggetto passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo
ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale
destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti
passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale 
la destinazione medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 2013, la detrazione prevista dal 
primo periodo è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non superiore a ventisei 
anni, purché dimorante abitualmente e residente anagraficamente nell’unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al netto della 
detrazione di base, non può superare l’importo massimo di euro 400. I comuni possono
disporre l’elevazione dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta
dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta 
deliberazione non può stabilire un'aliquota superiore a quella ordinaria per le unità
immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari 
di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L'aliquota 
ridotta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si applicano 
anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, comma 3-bis, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che queste si applichino anche ai 
soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo calcolato
applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale 
e delle relative pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso
strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. La
quota di imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all'imposta municipale
propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di 
aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato 
di cui al periodo precedente. Per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli 
interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta
municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione dell'imposta erariale sono
svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle 
suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni.

12. Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del
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decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento del 
direttore dell'Agenzia delle entrate.

13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 6 del
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle seguenti: "dal 
1° gennaio 2012". Al comma 4 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 
507 e al comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole "ad un 
quarto" sono sostituite dalle seguenti "alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del quarto comma dell'articolo 2752 
del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza locale" si intende effettuato a tutte 
le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La riduzione dei
trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e
successive modificazioni, è consolidata, a decorrere dall'anno 2011, all'importo risultante 
dalle certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e delle
finanze emanato, di concerto con il Ministero dell'interno, in attuazione dell'articolo 2,
comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.

14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposizioni:
a. l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, 

dalla legge 24 luglio 2008, n. 126; 
b. il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell'articolo 59 del 

decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 
c. l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 
d. il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207,

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14; 
d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, 

n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.
14-bis. Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del

comma 2-bis dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini
originariamente posti e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del requisito 
di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono
stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito di 
ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo.

14-ter. I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclusione di quelli che non 
costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell’ articolo 3, comma 3, del decreto del 
Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio 
urbano entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle 
finanze 19 aprile 1994, n. 701.

14-quater. Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento
catastale di cui al comma 14-ter, l’imposta municipale propria è corrisposta, a titolo di
acconto e salvo conguaglio, sulla base della rendita delle unità similari già iscritte in
catasto. Il conguaglio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 
1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del soggetto obbligato, si applicano le 
disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva 
l’applicazione delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio
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decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
1939, n. 1249, e successive modificazioni. 

15. A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e
tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero 
dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all'articolo 
52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni
dalla data di scadenza del termine previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il 
mancato invio delle predette deliberazioni nei termini previsti dal primo periodo è
sanzionato, previa diffida da parte del Ministero dell'interno, con il blocco, sino
all'adempimento dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti
inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero dell'interno, di natura non regolamentare sono stabilite le modalità di
attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi del presente
comma. Il Ministero dell'economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le 
deliberazioni inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta
Ufficiale previsto dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 446
del 1997.

16. All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, 
n. 360, le parole "31 dicembre" sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, 
comma 11, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, le parole da "differenziate" a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: 
"utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del principio di
progressività". L'Agenzia delle Entrate provvede all'erogazione dei rimborsi
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche già richiesti con
dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del presente
decreto, senza far valere l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti.

17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai
sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti 
erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in
ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni 
di cui al presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del
bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure previste dall'articolo 27 della
legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del 
predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino
all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle
quote di compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior
gettito stimato di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, per
l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro.

18. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le
parole: "gettito di cui ai commi 1 e 2", sono aggiunte le seguenti: "nonché, per gli anni
2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui al comma 4".

19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate
dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonché dal comma 10 dell'articolo 14 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.

19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è
esclusivamente finalizzato a fissare la percentuale di compartecipazione al gettito
dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura
finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. 




